
POLITICA INTERNA 

Occhetto parla a Venezia 
Una sferzante replica 
a Forlani e Andreotti 
sufla criminalità nel Sud 

La polemica sull'Expo 2000 
«L'idea di De Michelis 
contro la città. Cacciari? 
Scomodo perché libero» 

«La camorra uccide de? 
Ce lo spieghi Gava...» 
Sulla lotta alla criminalità e sull'intreccio fra politi
ca e mafia la dura critica del Pei mette in difficoltà 
la De. Dopo la denuncia di Acerra sul fallimento 
dello Stato e la richiesta di dimissioni del ministro 
Gava, ieri a Venezia Occhetto ha risposto alle re
pliche di Andreotti e Forlani: «Sono stati uccisi an
che dei de? Ebbene, sono io a chiedere formal
mente a Gava perché questo è accaduto». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

M VENEZIA «Sono io a chie
dere (ormalmente al ministro 
degli intemi porche mafia eca
morra hanno uccìso anche de
gli amministratori democristia
ni». Da Mestre Achille Occhetto 
risponde cosi ad Andreotti e 
Forlani, che alle denunce cir
costanziate del segretario co
munista hanno replicato ieri 
accusandolo di pretestuosità e 
ricordando che tra le vittime 
molti avevano in tasca la tesse
ra de Già, ma di quale Oc? «So 
bene - dice Occhetto - che an
che nella De c'è chi combatte 
la camorra, e che esistono am
ministratori che cercano di 
uscire.- da vecchi legami'. Ma è 
altrettanto vero, aggiunge, che 
-ci scmo anche lotte fra gruppi 
contrapposti*. Spetta alle auto
rità •lomirci di volta in volta 
una chiave di lettura chiara di 
quanto accace». Ma cosi non 
è: e basterebbe pensare all'o
micidio di u i democristiano 

eccellente, Ligato, che è stato 
in tutta fretta dimenticato dal 
suo stesso partito. È inutile, in
calza Occhetto, che Andreotti 
e Forlani «si inquietino»: ad 
Acerra il leader comunista ri
propone il bilancio dell'azione 
dello stato contro la camorra. 
Ed è un bilancio 'largamente 
passivo». In qualsiasi azienda, 
ripete Occhetto, «chi la dirige 
sarebbe stato licenziato». Ma 
Gava resta impunemente al 
suo posto. Può darsi allora che 
il «bilancio» di Occhetto non 
sia corretto: «Presentino loro -
dice il segretario del Pei - un 
bilancio diverso. Ma con la 
stessa precisione nelle cifre, 
nelle circostanze, nei dati». 

•Un laboratorio politico-pro
grammatico, il laboratorio di 
un'Italia e di un'Europa delle 
città, ponte fra Est e Ovest». Co
si Occhetto definisce Venezia, 
la città in cui i comunisti han
no dato vita ad una delle espe

rienze più significative della 
Cosa, la lista del Ponte, guidata 
dal filosofo Massimo Cacciari. 
Per Occhetto la scelta compiu
ta nella città lagunare è «un in
vestimento razionale e non ef
fimero», la metafora di un im
pegno «per portare uomini e 
idee nuove al governo delle 
città». E di una concezione del
la politica, dice Occhetto, che 
vuol dare voce e potere «alle 
competenze e ai cittadini» e 
non ai gruppi ristretti che do
minano i partiti. Non c'è solo 
Venezia: a Verona è nata una 
lista, «Città nuova», che racco
glie gruppi e associazioni im
pegnati nella società civile. E a 
Vicenza un gruppo di cattolici 
ha invitato a non votare De, 
perchè «è un partito conserva
tore». 

Ma la lista del Ponte è anche 
segnata da un impegno pro
grammatico «serio e semplice»: 
risanamento ambientale, ge
stione del territorio, conserva
zione dei beni artistici e cultu
rali. Per questo il «no» all'Expo, 
caldeggiata da Gianni De Mi
chelis, è tra i punti qualificanti 
della campagna elettorale ve
neziana. Il ministro degli Este
ri, dice Occhetto, «non può 
presentarsi come veneziano se 
sostiene una proposta che di
strugge Venezia». La scelta del
l'Expo è emblematica, aggiun
ge, di «una concezione dello 

sviluppo ormai sorpassata, in
quietante dal punto di vista 
culturale, perchè puramente 
quantitativa e rampantistica e 
perché si fonda sullo sfrutta
mento e sullo sperpero di ric
chezze che appartengono a 
tutti». 

A Venezia Occhetto era arri
vato in mattinata. Un motosca
fo lo porta a Ca' Farsetti, la se
de del Comune, dove ad acco
glierlo c'è il sindaco Antonio 
Casellati e il vicesindaco Cesa
re De Piccoli. Il segretario del 
Pei prosegue poi in gondola fi
no a Ca' d'Oro, e a piedi fino 
alla sezione comunista di Can-
naregio. C'è una piccola folla 
di militanti ad accoglierlo, e 
c'è Cacciari. Il capolista del 
•Ponte», In questi giorni, è atti
vissimo: comizi, incontri, as
semblee, mentre sta arrivando 
in libreria Dell'Inizio, un suo 
ponderoso saggio filosofico. 
«Pochi manifesti, pochi volan
tini», protesta Cacciari. «È un 
personaggio "scomodo" - dirà 
più tardi Occhetto - , nel senso 
che è una persona libera, indi
pendente. Cosi come liberi e 
indipendenti sono i dirigenti 
del Pei veneziano». 

In sezione Occhetto appro
fitta del suo breve intervento 
perdale una sferzata al partito: 
•Spesso i gruppi dirigenti - di
ce - sono troppo attenti agli 
equilibri fra il "si" e il "no", e 

non vorrei proprio che il ma
nuale Cericeli! (acesse scuola 
anche nella nostra vita inter
na». Dirà più tardi: «Forse an
che per le sconfitte subite, il 
Pei si era ripiegato su se stesso: 
ora invece è in corso un gran
de rinnovamento, siamo una 
(orza che vuole mettersi al ser
vizio dei cittadini». E se dalle 
sezioni ci si sposta nelle piaz
ze, la gente è «entusiasta» della 
svolta, perche trova «un mes
saggio di f.ducia e di speranza, 
qualcosa di veramente nuovo 
che tutto il partito, dopo la 
straordinaria esperienza de
mocratica del congresso, do
vrebbe valorizzare fino in (on
do». Non è detto, avverte Oc
chetto, che l'attenzione si tra
duca in voti, perché «il proces
so sarà necessariamente non 
breve». E tuttavia, «per la prima 
volta da molti anni ai nostri co
mizi vedo moltissimi giovani: e 
questo Ò H I segnale molto im
portante per una forza che 
guarda al "uturo della sinistra e 
all'altema'aVa». È la prima vol
ta, conci j i e Occhetto, che 
Craxi «s'è stentilo un po' sco
perto: ha mandato dei biglietti-
ni, ha voluto incontrarci...». In
somma, «i partiti non sono im
mobili» e «Barbablù non c'è 
più»: la «si-otta» può accelerare 
la politica italiana. E oggi è 
possibile, dice Occhetto, «ritro
vare il senso della parola "sini
stra"». 

A Bologna una giornata di incontri sul programma con lavoratori e cittadini 

«Permette? Mi chiamo Renzo Imbeni» 
I candidati pei in mercati e aziende 
l comunisti tra i cittadini, i giovani, i lavoratori. Per il 
Pei bolognese campagna elettorale è andare tra la 
gente, sentire le richieste, i suggerimenti. Anche le la
mentele, quando ci sono. Per n sindaco Renzo Imbeni 
ieri è stato giorno di mercati: quello coperto di Ugo 
Bassi, la nuovissima e gigantesca Ipercoop di Borgo 
Panigale. Buona parte degli altri candidati, invece, 
hanno passato l'ora del pranzo davanti alle fabbriche. 

• DALLA NOSTRA REOAZIQNE 

STEFANIA VICENTINI 

M BOLOGNA -lo ho girato, 
sa' Roma, Na|X>li, Milano. Ma 
da quando mi sono stabilita a 
Bologna devo dire che è pro
prio un'allra musica». Ha 
aspettalo che il sindaco strin
gesse l'ennesima mano per 
poterglielo dire di persona. Gi
na Martino, 67 anni, è solo una 
delle tante signore che ieri 
hanno avvicinato Renzo Imbe
ni per conoscerlo, fargli gli au
guri, esporre un problema. 

Quello degli sfratti, ad esem
pio, che assilla moltissime fa
miglie anche a Bologna. O gli 
extracomunitari, che la città 
vede crescere e teme di non 
riuscire ad assorbire. Il sindaco 
non si «risparmia». Saluta, sor
ride affabile come suo solito, 
ascolta. La gente sembra ac
contentarsi di poco: di essere 
considerata, di poter dire «lei è 
Imbeni? Molto piacere», di fare 
I complimenti o invece di la
mentarsi perché con il nuovo 

piano del traffico gli affari sono 
calati, anche se poi ogni ban
chetto del mercato coperto ha 
una fila di acquirenti che gira 
intomo e riuscire a muoversi 
tra la lolla è come fare un per
corso di guerra. C'è il giovane 
biondo che annuncia il suo vo
to al Pei anche se alle Europee 
ha preferito i Verdi, l'ortolano 
che vuole più parcheggi, il 
gruppo di goliardi in cerca di 
contributi per la festa delle ma
tricole che orgoglioso intesta 
una «bolla» a messer Renzo I 
(che starebbe per Imbeni). 
Molti lo hanno già conosciuto 
nelle circostanze più diverse, 
perché il sindaco a Bologna è 
una figura vicina alia gente an
che in tempi non «sospetti»: i 
cinque minuti televisivi che 
l'hanno visto di recenteprota-
gonista, alla Rai, hanno rag
giunto il massimo dell'audien
ce, 2 milioni e 300.000 spetta
tori contro una media di 1 mi

lione e 600.000. 
Ieri è stata anche la giornata 

dedicata dai candidati del Pei 
bolognese ai luoghi di lavoro, 
alle fabbriche. Dalla Sasib alla 
Gd, dalla Sabiem-Calzoni alla 
Menarmi, in tutti i punti della 
città, davanti ai cancelli, c'era
no dibattiti, capannelli, discus
sioni. Vi ha partecipato tra gli 
altri anche il segretario della 
Federazione, Mauro Zani. Un 
po' un «ritomo» per i comuni
sti, come qualcuno ha rilevato. 
Entrare nelle'fabbriche è di
ventato sempre più difficile. I 
candidati comunisti, comun
que, hanno approfittato della 
pausa di pranzo per scambiare 
opinioni, incontrare vecchi 
compagni o giovani incuriositi, 
distribuire l'opuscolo con le 
proposte del Pei riguardo al la
voro: dalla riforma dei tempi 
alle nuove domande poste 
dall'innovazione tecnologica, 
al ruolo delle donne. Un con-

Achille Occhetto ccn II capolista a Venezia Massimo Cacciari 

«Sì, una donna 
al Quirinale 
Penso alla lotti» 
• • ROMA. «In questo periodo 
rutti mi chiedono se vogliamo 
fare Craxi presidente di qual
cosa. Ripeto chi: non abbiamo 
pregiudiziali sui nomi e quindi 
su Craxi. Ma, visto che si insi
ste, la pregiudiziale non deve 
valere nel confronti di nessu
no». Lo afferma il segretario 
del Pei, Achilli' Occhetto. ri
spondendo ad una domanda 
sulla ipotesi di una candidatu
ra del segretario del Psi a pa
lazzo Chigi o ni Quirinale. In 
una intervista che sarà pubbli
cata sul prossimo numero de 
L'Espresso. «Per ( s. sere eh iaro -
ha spiegato Ou; netto - ag
giungo allora che si potrebbe 
candidare alla presidenza del 
Consiglio anchr il segretario 
del Pei o un al(n> esponente 
eletto nelle listi'. <>, in seguilo, 
della nuova fon nazione di sini
stra che voglian io costruire. Di
co pure che non vedrei sicura
mente male una donna come 
presidente della Repubblica. 
L'idea è quella c''ie hanno in 
mente tutti gli it.il ani: l'attuale 
presidente della ('limerà, Nilde 
lotti». 

Secondo Occhetto i referen
dum sulle leggi elettorali servo
no a spingere il Parlamento a 
varare una nuova nomiativa. 
•Per fare la legge elettorale un 
anno è più che sufficiente. So
lo in presenza di nuove regole 
il ricorso ad elezioni anticipate 
non è un espediente ma un 
modo por ridare legittimità agli 
organismi rappresentativi». 

Per qjanto riguarda «i rap
porti a sinistra» Occherò, com
mentando la «sospensione di 
giudizio» di Craxi, osserva: 
«Non mi aspettavo di più sul 
piano del giudizio, mi aspette
rei invece che dalla nuova fase 
che abbiamo aperto il Psi 
traesse con maggiore rapidità 
l'incoraggiamento a muoversi 
nella direzione dell'alternativa. 
Le elezioni amministrative cin
que anni fa determinarono la 
scella deliberata deliei rottura 
delle giunte di sinistra. Sareb
be auspicabile che il Psi mo
strasse ora un'opzione per 
giunte non chiuse pregiudizial
mente nello steccato del pen
tapartito». 

tatto importante - ha sottoli
neato la più giovane tra i can
didati al Comune, la ventenne 
Caterina Gmzburg - per una 
Bologna che vuole essere «la 
città delle idee», per un Pei che 
vuole farsi portatore di espe
rienze, ma anche di bisogni. 

Più che i tradizionali comizi, 
si preferiscono l'incontro per
sonale, il bota e risposta. Tanti 
i temi sollevati, alcuni di politi
ca gener.nl'>, altri più stretta
mente legati al governo della 
città, corra la famosa «svolta» 
economica del Comune, che 
ha dato un nuovo peso al rap
porto pubblico- privato. C'è 
stato chi h i esposto il malu
more dei lavoratori dell'indu
stria nei confronti di un sinda
cato che non si balte efficace
mente per ottenere aumenti 
salariali, benché minimi rispet
to alle richieste di altre catego
rie; chi si è detto preoccupato 
per un Pei che rischia di affron

ti sindaco 
di Bologna 
Renzo 
Imberii 

tare la campagna! elettorale di
viso, anche si; il discorso di In-
grao a Milano è stato rassicu
rante. 

Ma c'è interesse anche per 
la salvaguardici delle acque e 
del territorio, dunque per la 
politica ambientale del Pei, 
che propone una radicale ri
conversione dell'economia, 
invece di limita s a «rimediare» 
a posteriori ai danni prodotti 
da un modello distorto. Essere 
11, discutere, sp.egare il perché 

di scelte e progetti: questo è 
stato comunque il dato più ap
prezzalo. Gli opuscoli - ha det
to più di un operaio - si leggo
no sempre meno, gli spot pub-
blicitan assillano, i manifesti 
sono evasivi. Con la gente, in
somma, bisogna tornare a par
lare: perché, anche se l'altro 
ieri Le Monde ha me iso Bolo
gna tra le città più vivbili d'Ita
lia, i bolognesi sono abituati 
ad essere esigenti con i loro 
amministratori. 

Nella fabbrica «maschile» firme alla legge pei. Livia Turco: «Nuovi argomenti per la nostra proposta» 

Alfa, 
La proposta di legge sui tempi si confronta con la 
realtà delle donne che lavorano: comitati alla Italtel 
e alla Sip di Milano, riunioni e assemblee, la raccol
ta di firme davanti all'Alfa Lancia. Le lavoratrici vo
gliono diventare «padrone» del loro tempo di lavoro 
e di vita, chiedono di poter decidere su flessibilità e 
lavoro notturno in base ai loro valori. Alla Sgs e alla 
Sip donne in rotta di collisione col sindacato. 

BIANCA MAZZONI 

nt\ '. 

Uscita di operai all'Alfa Romeo di Arese 

••MILANO. Alfa Lancia di 
Arese, ore quattordici, cambio 
dei turni. Pullman che vanno e 
vengono davanti alle portine
rie, gente che corre veloce nel-
l'un senso e nell'altro sui pas
saggi pedonali davanti alla 
fabbrica. In pochi minuti si 
consuma il travaso dai reparti 
all'uscita di quattro, cinquemi
la persone, mentre un analogo 
flusso di persone compie il 
percorso inverso. È il momen
to della distribuzione del vo
lantino elettorale, dello spea
keraggio veloce. L'appunta
mento ieri era con le donne 
del Pei. un gruppetto nutrito di 
candidate alle prossime ele

zioni amministrative e Livia 
Turco, della segreteria nazio
nale del Pei, per raccogliere fir
me • ufficialmente convalidate 
dal notaio - a sostegno della 
legge sui tempi. 

L'Alfa è fabbrica tipicamen
te maschile. Salvo la tradizio
nale assunzione di impiegate 
negli uffici amministrativi, le 
donne «in produzione» sono 
sempre state pochissime e so
lo da un anno, con i contratti 
di formazione lavoro, hanno 
cominciato a far notare (e pe
sare) la propria presenza. Ma 
l'Alfa è una fabbrica, diciamo 
cosi, «culturalmente- maschile, 
con un sindacato e un consi

glio dei delegati che è forte
mente impregnato • nel bene e 
nel male - di industrialismo e 
operaismo tutto «al maschile». 
Non è foisi: anche per questo 
essere uni fabbrica di soli uo
mini che, nella discussione 
sulle nchii»:e contrattuali, il te
ma della nduzione dell'orano 
di lavoro qui è slato nettamen
te posposto a quello salariale? 

Alla fin-: dello speakeraggio, 
il notaio t.a raccolto più di cin
quanta litmc, quasi tutte di uo
mini naturalmente e tutti iscrit
ti al Pei. In donne che firmano, 
al contrario, non tutte sono co
muniste. Una firma «di appar
tenenza» quella degli uomini, 
di adesione quella delle don
ne. Il tulio in una situazione 
non statica, ma in movimento. 
C'è un coordinamento delle 
lavoratrici dell'Alfa Lancia che 
la riferimento alle tre sigle sin
dacali di Rom. Firn e Uilm che 
non ha arcora aderito come 
tale alla legge sui tempi delle 
donne comuniste solo per il 
«veto» venuto secondo una 
vecchia logica dalla Uilm di 
fabbrica. E ancora. La sezione 

del Pei, cosi contttissegnata da 
una forte presenta maschile 
(su oltre seicenti: iscritti solo 
venticinque le donne) ha de
dicato uno degli incontri orga
nizzati sulla costituente e il la
voro proprio al a legge sui tem
pi. 

L'Alfa Lanci; i è uno degli ap
puntamenti rn l.inesi del per
corso appena iniziato dalla 
legge di iniziativa popolare 
delle donne del Pei. All'Italici è 
nato un comitato promotore 
che raccoglierò nelle prossime 
settimane le li-mc a sostegno 
della proposta legislativa. 
Idem alla Sip e in altre aziende 
a prevalente mano d'opera 
femminile. «Da ogni discussio
ne, da ogni incontro - dice Li
via Turco - ricavo nuovi argo
menti e nuovi spunti di rifles
sione sulla nosra proposta». CI 
sono alcuni argomenti che 
dalle assembl<"<" di lavoratrici 
emergono su nitri con forza: il 
riconoscimento del lavoro di 
cura e quindi tutto il capitolo 
della legge ch<: prevede e re
gola i congedi p mentali; la ri
duzione dell'orano di lavoro e 

il controllo da parte delle don
ne della flessibilità e del lavoro 
notturno; la riforma dei tempi 
delle città. 

Nel suo cammino sul luoghi 
di lavoro, la legge sui tempi ha 
toccato due situazione partico
larmente dolenti. Alla Sgs 
Thompson il sindacato non ha 
tenuto conto di un referendum 
•consultivo- fatto fra le lavora
trici, referendum che aveva 
bocciato l'allargamento del 
turno di notte alle donne. E al
la Sip, dove le lavoratrici della 
commutazione sono in agita
zione da mesi e autogestisco
no i turni di lavoro adattando 
la flessibilità dell'orario - previ
sta dal contratto - con la loro 
«fame di tempo», la contropar
te non è solo e unicamente l'a
zienda, ma anche l'incom
prensione del sindacato. In 
ambedue i casi la concezione 
della vita e del lavoro delle 
donne, la loro scala di valori è 
entrata in rotta di collisione 
con il sistema precoslituito. E 
in ambedue i casi la risposta 
tradizionale della contrattazio
ne non è stata sufficiente. 

Amendola contro 
le liste verdi: 
«Bisogna 
tirarsi fuori 
da questa melma» 

«Nelle liste Verdi ha prevalso la logica solo elettorale del 
posti, delle poltrone, de) "potere", coinvolgendo al livello 
più basso anche gli Arcobaleno. E allora bisogna dire ba
sta e tirarsi fuori da questa melma che è esattamente l'op
posto del verde». E la denuncia del pretore Gianfranco 
Amendola, eurodeputato verde. In un articolo per Nuova 
ecologia, scrive che «dire basta significa uscire da una lo
gica elettorale di Palazzo basata sui voti e ribadircene il 
verde non è ghettizzabile In un partito, che le Liste verdi 
non esaurisce no il verde, che non ci interessa creare né il 
secondo part to cattolico né la quarta forza elettorale... 
Dire basta significa ribadire che l'ecologia ci vuole anche 
nella pratica politica, che il verde non può mai essere 
"moderato" visto che si propone un radicale cambiamen
to di vita e di sviluppo, e che autonomia non significa af
fatto fare la gara a chi si dichiara più anticomunista». 

IIPc 
di S. Marino 
cambia 
nome 

•La parola comunismo ha 
avuto una grande storia, le
gata ai volori dell'umanesi
mo e . della promozione 
umana, ma anch'essa, nel 
corso del tempo, ha perdu
to lo smalto del suo ricchis-

™ simo significato». Cosi Gil
berto Ghiotti, segretario generale del partito comunista 
sanmannese, ha annunciato la svolta che il suo partito si 
appresta a compiere con il 12° congresso generale che è 
iniziato ieri pomeriggio per concludersi domani. Il con
gresso sarà chiamato a ratificare il nuovo nome (Partito 
Progressista Democratico Sanmannese) ed il nuovo sim
bolo (la colomba della pace di Picasso). «La nostra iden
tità di partito - ha detto Ghiotti davanti a ) 35 delegati - va 
ormai oltre questo termine che è inadeguato a compren
dere la comp essila e la varietà dei valori che informano 
la nostra prassi politica: liberta, giustizia, solidarietà, plu
ralismo, equitì, cambiamento e, anche questo è un valo
re, socialismo 

Governo ombra 1 
Andreotti: il Pei? 
È alle elementari 
Casini: Occhetto 
si dimetta... 

Andreotti dice: «Non ho 
mai preso troppo sul serio 
questa storia del governo 
ombra, perché i governi 
ombra hanno un significa
to laddove c'è un'alternan
za chiara di forze politiche 
di governo e di opposizio

ne. Ho l'impressione che i comunisti aspettino una laurea 
per avere un determinato ruolo. Ma fare il governo ombra 
quando si è ancora all'asilo o alle elementari mi sembra 
prematuro». Contemporaneamente, Pierferdinando Casi
ni - luogotenente di Forlani - invita Occhetto a dimettersi 
da presidente del governo ombra. Si tratterebbe di «un at
to dovuto, vista l'incapacità del segretario comunista di 
coordinare con un minimo di credibilità quel governo 
ombra insedie to in pompa magna nei mesi scorsi». 

Governo ombra 2 
Libertini: «Ecco 
le ragioni 
delle difficoltà» 

Lucio Libertini, vicepresi
dente dei senatori pei, sin
tetizza cosi le ragioni che 
sarebbero alla base delle 
difficoltà del governo om
bra: «Vi è un dissenso di 

_ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ opinioni su singoli temi tra 
"^™"™"™™^^^^^^™ il Pei e la Sinistra indipen
dente: poi vHi una divisjooe all'interno detta stessa Sini
stra indipendente, i cui rappresentanti sono i n parte 
schierati sul fionte del "no" e altri su quello del "si"». Li
bertini aggiunge che sarebbe opportuno che fossero i 
gruppi parlamentari a eleggere i ministri ombra. E dice: 
•La formula è 'elice, e da difendere. Ma credo che il modo 
come è stata realizzata sia sbagliato e vada corretto. Pen
so anche che ' occherà ai gruppi parlamentari decidere su 
questa questione che si collega cosi strettamente alla atti
vità parlamene are». 

Referendum 
sulla caccia: 
incontro 'tra Pd 
e Arcobaleno 

Da una parte, per il Pei, Fa
bio Mussi e Luciano Vio
lante. Dall'altra, per gli Ar
cobaleno, gli onorevoli Ga
briella Meo e Stefano Se
menzaio. Oggetto deli'in-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ contro (chiesto dagli Arco-
^^^^^^™""""™"™"™ baleno) il testo unificato 
della legge sulla caccia in discussione nella commissione 
Agricoltura della Camera. Gli Arcobaleno hanno ribadito 
le critiche al lesto dell'on. Campagnoli. Il Pei ha confer
mato l'impegno per l'ulteriore miglioramento della pro
posta, e si è dotto disponibile ad una verifica del testo con 
tutte le associazioni interessate, prima del voto definitivo 
in sede legislativa». 

GREGORIO PANE 

Agenzia episcopale sul voto 

«No alla diaspora cattolica 
a vantaggio di Pei e Psi» 
m ROMA. «Sconcertante» vie
ne definita la «caccia al voto 
cattolico» per le prossime elc-
•'. oni amministrative, dal «Sir» il 
Servizio intornia'.ione religiosa 
che, promosso dalla Conferen
za episcopale italiana, si rivol
ge ai scttimanjli diocesani. 
«Tempo di elezioni e, stavolta, 
con rinnovato ardore - si affer
ma in una nota firmata da don 
Giuseppe Cacciami, presiden
te della società editrice Sir -
empo di caccia al voto cattoli

co». «Vogliamo sommessa
mente sottolinec.re - prosegue 
la nota - l'aspetto più sconcer
tante di questa campagna che 
linisce per risult.jre. all'analisi, 
culturalmente e politicamente 
arcaica. Il nocciolo dell'appel
lo, infatti, è semplicistico. Il co
munismo itdliaro si autocan-
cella per rifondarsi in una nuo-
v Ì costituente, rie deriva quin
di che l'anticomunismo è fini
to; le autorità ecclesiastiche 
hanno tolto il veto su cui si reg
geva l'unità politica deicattoli-

< i italiani e quindi il "gregge 
< ristiano" può uscire dal recin
to e andare in diaspora a rin
forzare con il s i o volo le per

centuali degli altri partiti. Più 
concretamente, a rinsanguare 
l'eventuale emorragia del Pei o 
a consolidare il trend del Psi. Il 
tutto in vista dell'alternativa al
la De quarantottesca». 

La De, partito che «in questo 
ultimo mezzo secolo ha rac
colto la maggioranza dei voti 
cattolici», afferma la nota del 
Sir, «non è stata un incidente 
storico, prodotto automatica
mente dall'alto per una sen
tenza ecclesiastica, né tanto 
meno è stata il frutto resistente 
di una solitaria volontà colle
giale dei vescovi e delle curie». 
Per quanto nguarda la questio
ne della eventualità di un se
condo partito di matrice catto
lica, la nota del Sir afferma: 
«Guardando alla situazione og
gettiva, senza lenti deformanti, 
appare troppo evidente che al
cuni fondamentali valori politi
ci di ordine etico, che per i cat
tolici coincidono con la toro 
concezione della stessa demo
crazia, sembrano richiedere 
uno sforzo unitario di testimo
nianza civile e non essere affi
dali ad una diaspora nlevatasi 
sempre sterile». 

l'Unità 
Sabato 

28 aprile 1990 5 

http://it.il
http://gener.nl'

